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R gii venia su per le-lorhiii' onne 
Un fracasso d' un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano ambedue le sponde; 

Non altrimenti folto che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fler la selva, e senza alcun rallento 

Li rami schianta abbatte e porla tori: 
Dinanzi polveroso va superbo, 
8 fa fuggir le fiere e li pastori — 
Dautb Iwf. C. IX. — 



Credo non avrai perduto ogni memoria delle dìspute, 
nel vero poco riposate e tranquille, die tu ed io sole- 
vamo agitare con un nostro carissimo Amico, sostenendo 
noi doversi anteporre nel luogo di Dante surriportato 
le parole porto fori alla lezione porla i pori, lezione 
tenuta buona dal Poggiali, dal Biagio!!, dallo Slrocelii, 
dal Costa, dal Rossetti, e dal Borghi. Queste nostre di- 
spute mi sono tornale in mente alla lettura di una gra- 
ziosa lettera del Sig. lì. G. F. stampala nel numero 30 
dell'Araldo Lucchese, nella quale egli si fa a combattere 
la opinione professata da noi, sentenziandola rasa- 
mente propria di uomini i quali nulla si conoscono 



ili poesia. La quale sentenza mi c sembrala alqnanlo 
dura , ripensando '° afa grande e onoranda schiera 
di quegli elclli ingegni { e non Islarà qui a fartene la 
litania ) die tengono ima opinione opjiosto a quella del- 
l'autore della lettera, e clic pure s'intendono più clic 
mezzanamente ili poi-sia. Olire a questo la maggior 
parte degli argomenti messi avanti in quella lettera, o 

a sostegni della le/ione difesa e emiro la i diatlula, 

mi sono sembrati siffatti da non stare molto saldi alla 
critica; laonde hn divisato il' Intra Ucucrtl alcun poro pi- 
gliandoli in esame, cosi come ano] dirsi alla buina, e 
recandone in mezzo qicdeiin' altro dal canto mio. a so- 
stentare quella lezione die a noi si'mbra non pure la 
migliore, ma la sola buona, la sola degna dì Dante. 

Confidi) die ti sarà in grado questi amichevole di- 
spulazlono, perche ben conosco H tango studio e il 
grande amore da te posto nel divina poema. 

Se non che prima <f imprendere a studiare il valo- 
re del ragionameli!" del Sig. H. G. F. stimo necessa- 
rio di esporro in propinilo deu> similitudini dantesche 
alcune mie cosarclle le quali gii ter anno forse qualche 
raggio di luce sulla questione. 

Dante come nel rim meule, cosi anche nelle simili- 
tudini e affollo singolare dagli altri porti epici. In 0- 
mero il più di freq ieote la similitudine tenutila in una 
splendida descrizione, perciocché, quel divino poeta, 
preso che abbia di mira un qualche oggetto per ra- 
gione di somiglianza con un nitro, c loccnle rapida- 
mente e da maestri) alcune proprietà che donino ab- 
bia a comune col secondo, tua sa frenare l'impeto 
della accesa fantasia; e si ferma a di: se ri ve ree!» in tut- 
te le sue parti e spesso troppo minutamente Egli molte 
volle ricorre alla similitudine non per necessità di evi- 
denza, non per darne un concello piò adontalo di 
una cosa raffronto ni loia ad un'altra, ma si per pompa 
di poesia, e perchè eziandio plccinlissimc relazioni e 
debolissime somiglianze «li bastano a [raspollare il 
leggitore, e quasi direi lo spettatore, da mia imma- 
gine a un' altra, da una scena a una nuova sempre più 
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splendidi! e grande. Omero poela del mondo cosmico, 
ossia delle parvenze sensibili, come Dante lo è del co- 
smico, e dell'ideale ad un lem]>o, si sludla di elar- 
gire vita c movimento a tutto che miri i li ret la mente 

0 jnilircllnmcntc nel sili poema, e le similitudini eli 
servono come a dire di occasione, o dì via a spaziare 
con ala inf,ilic;ibile più largamente per miro il suo re- 
gno. Aggiungi clic vnlendn Egli f;ir tesoro nei stivi Car- 
mi di tutte le tradizioni e civili e religiose della Gre- 
cia, quando incom in e lava per lei un nuovo online di 
cose, c conservare le reliquie della civiltà orientale ca- 
duta sollo le rovine di Troia; siccome non poteva chiu- 
dere Inule cose nella sua doppia r[mpeo, si valse a 
questo scopo anche della similitudine. (Ira perchè que- 
sta perda in qu ilchc moili) la natura di accessorio, e 
il pensiero del leggitore vi si fermi sopra più riposata- 
mente, Ei la vien Ira sforni a m lo in una descrizione. Av- 
viene pertanto clie in si fatta similitudini, le quali chia- 
mar si possono descrittive, cidi si Termi anco ili sover- 
chio in minutissimi particolari. Ed allora strabiliano 

1 pedanti i quali cercando in Omero un 'poeta d'arte, 
e misurandolo col passetto ari sto le li co, si arrovellano 
contro di lui perche egli ehhe il torlo di vivere pri- 
ma dello Slagirila. 

Milli csemp II potrei addurre di queste slmililii.lini 
Omeriche piene a riljocco di particolari i quali non 
conservano per avventura alcuna somiglianza col pri- 
mo termine del paragone; ma mi so a cui parlo, e 
dall' altra parte mi tarda di esser breve. Dunque sta- 
rò contento a quest'uno. Apri l'Iliade al libro XVI, o 
leggi i primi dieci versi. Patroclo piangente per la 
Strage del Greci, si reca ad Achille, il quale non più 
curante di battaglie, stassi presso alle sue navi a di- 
gerire la bile coneelta contro Agamennone. Il figlio di 
Menczio si è assunto l'incarico di piegare la mente 
dell'eroe dal suo proposilo, e indurlo a soccorrere del 
suo braccio invincibile gli Achei, ai quali rimane que- 
sta sola speranza di scampo. Achille al' par nelV odio 
e nell'amor stddime, si muove a pietà (<f*nip) al pian- 



la dell'amico, e quantunque aneli di saperne la cagio- 
ne, invece di domandamelo senz' altro, si fa a para- 
gonarlo a una bomboletta piangente e pregante la ma- 
dre a recarsela in braccio, difendendosi in molli par- 
ticolari senza necessità. 

tinnir, ìiS'o/ia p-irpi Steui'eeiAéaSxl ttvuyn, 
EiavcS axTCjiérn, nm r'ivavfiérry xarffin« 
Aax^uotooa ii ^ìv irsniffutrai eiJp'avrJ.iirsi, 
mitei, UarfUle, «ff» nara Jaxpusy eiJJiif. 

Perchè piangi, o Patroclo? Bambolona 
Sembri die dietro alla madre correndo, 
Torta in braccio la prega, e la ratliene 
Attaccala alla gonna, ed i suoi passi 
Impedendo, piangente la riguarda 
Finch'clla al petto la raccolga» (1) 
Si vede a prima giunta che in questa similitudine 
descrittiva, Omero ci porge un bellissimo e vivissimo 
quadro spirante tulio venustà e leggiadria, ma tale che 
non risponde se non ebe lo pochissimi tratti all'indole 
di Patroclo, e alla condizione iti che egli si trova per 
rispetto ad Achille. 

Nei poeti latini nei quali come nel rimanente delia 
romana letteratura predomina il carattere retorico, (2) 
le similitudini sono adoperate più specialmente per c- 
sornare e abbellire Quindi tu le vedi ricchissime 
di splendido colorilo, e spesso di troppo smaglianti. 
Omero sente il sublime più che non l'intenda, c vi giun- 
ge senza grande apparalo di mezzi, perché I' arte non 
era anco nata ai suoi tempi: Virgilio lo vede, lo inten- 
de, lo studia sottilmente, e vi si inalza valendosi di un'ar- 
te perfettissima, arte che egli non vuole nascondere se 
non quando offenderebbe il patetico, in cui specialmente 
questo poeta £ divino. Quindi avviene, clic anche nelle 
similitudini, egli è sovrano artista, e vuole che l'arte 
si paia, come lutti I poeti d' imitazione, imperciocché 
egli le adoperi spessissimo principalmente coli' intendi- 
mento di mostrarne quello splendore e maestà d' imma- 
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gioì a cui mirano tulli i poeti latini, e più di tutti il 
Mantovano. 

Dante all' incontro ricorre alla similitudine sia sem- 
plice, sia descrittiva, col solo scopo d'Indurii a bea 
fermare la mente sopra un sublime concetto, o di porli 
sott' ocelli» una intuglile piena di luce, di movimento 
dì vita, o Analmente invogliarli a tenergli dietro nei suol 
lirici voli, e nelle sue celestiali contemplazioni. Egli 
ama di svegliare in noi sensi di ammirazione profonda 
e durevole, non con la pompa dell' arte, in Ini nuova del 
tutto e suprema, non con lo splendore di artificiale lo- 
cuzioni o di esqulsiti ornamenti, ma con la rappresen- 
tazione del vero e del bello, perocché il bello è ap- 
punto il fulgore del vero. Mentre gli altri poeti consi- 
derano la natura in se stessa, Dante la considera negli 
archetipi divini: quindi è aperto al suo sguardo ciò che 
fu chiuso agli antichi, ai quali la natura parlò senza 
svelarsi (3). Laonde se Omero é il poeta della natura, 
e Virgilio il poeta dell' arte, Dante è senza fallo il poeta 
dell'idea increata ed eterna. 

Ora contemplando egli i contingenti dal mondo ideale 
degli archetipi, vede sempre il particolare nelf univer- 
sale, il mutabile iteli' assoluto, scorge le vere ed inlime 
attinenze degli enti, e come d' un solo colpo A' occhio 
gli intuisse, cosi in pochissimi e brevissimi tocchi le ti 
rappresenta allo sguardo. Ma dove alla possa dell' alla 
fantasia male risponderebbe la favella, perchè all' in- 
duzione dell' Artista la materia è sorda, quando la voce 
del pueta proromperebbe in una lirica inintelligibile ai 
merlali, e' ricorre alla similitudine come a Istrumento 
e mero sussìdio con cui incarnare i suoi divini concetti. 
£ queste similitudini egli trae da lutto quanto lo sci- 
bile, dappoiché una parte qualunque di esso torna ne- 
cessariamente interprete dell' altra, non potendo mai 
il vero pugnare seco stesso. Egli poeta ontologico e psi- 
cologico a un tempo, severo cantore della rettitudine , 
ad altro segne non drizza T arco della mente che al 
vero, e se nel suo poema adopera talvolta i miti de- 
gli dei falsi e bugiardi, il fa solamente per rispetto olla 
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estetica, e quei miti Etessi innalza e sublima, trasmu- 
tandogli in simboli delle verità 'lei Cristianesimo. E per 
fermo Dante voile innalzare una nuova letteratura sulle 
rovine dell' aulica, senza rinunziare alla forma estetica 
dei suoi maggiori; e sebbene la religione di Cristo gli 
dischiudesse una via del mito nuova, e gii vestisse le 
piume a voli cotanta sublimi, nutrito coni' era di torli 
sludi, gilfcl il pensieri italiano in gran parie nella for- 
ma Mina, cil awo nella greca, senza conoscere la lin- 
gua d' Unioni, se in lai guisa Don si fosse governato, 
col dismettere la forma estetica latina, e quindi la gre- 
ca, perche 1' una Uenc lauta parte dell' altra, avrebbe 
guasto il geni ' italico a cosi diro nella cuna, ed il sua 
poema privo di ideile forme distinto spiccale, scullo- 
riclie, ci avrebbe |-orto un' esempi,) delia poesia ger- 
manica qualche secolo prima della stia origine. Sella 
quale poesia \kt non essere i nuovi concetti consacrati 
dai Cristianesimo, vestiti della forma p-^lica greco-lati- 
na, domin i soverchiamente ta nuda cHil"iupliìziune, l' i- 
deale puro ed aslraito, spogliato cioè d'ogni elemento 
sensibile, Quindi le umbre e gli spoltri tendono il luo- 
go delle cose salde e reali, e dappertutto regna l' in- 
determinato, l' indefinito, l'uniforme il monotono ebe ti 
rende Iti qualclic modo una inrgine di quel cielo del 
ccnlinuo nebuloso e Cisco clic inspin'i colali poemi — 
Dante campò <h questo errore, t |iercbé italiano, e per- 
«he sc;»pc con una sintesi mora vìlì iosa conlemperarc 
insieme l' cletueuln cristiano, c I' uloniento classico clic 
egli apprese messii uà uicnte da Virgilio, cui dà il no- 
ne ili mastro e autore tuo, non perche lo studio deJla 
Eneide gli somministrasse il diseguo del gran poema, 
né perchè di essa abbia imitato lo siile, imitazione che 
io non vegga se non in |«>cliissimi luoghi della D. Com- 
media; ma Buiamente perche il lungo studio ed il gran- 
de anidre che nvea pnslo in Virgilio, gli die modo di 
aggiungere all' elemento ideale soverchiarne queir ele- 
mento sensibile senza di cui non può esservi vera poe- 
sia. La quale se non voglia fallire al suo scopo, deve 
scuotere validamente la imaginazione e suscitare alleili 



nobilissimi, ciò che non le verrà fallo in alcun modo, 
se non si slmili di dare vita, movimento e quasi forma 
sensibile alle idee. — 

Ella è questa la sublime verità cui sempre tenne 
drizzato l'ingegno I' Aligli ieri, il quitte dando opera a 
un poema che descrive fondo a tutto f universo, un 
poema di cui entra a far parte lutto ciò che si muove 
a diversi porti per lo gran mare dell'essere, un poe- 
ma infine non epico, non didascalico, non lìrico, non 
iì ramina li ch, non satirico, ma lulto questo insieme; sen- 
tiva più che alcun altro poeta il bisogno di dar for- 
ma sensibile alle piò snidi mi verità della fede alle più 
sottili investigazioni teologiche e metafisiche, astrono- 
miche, fisiche, e pcrlino fisiologiche, insomma di ogni 
scienza die si conoscesse al suo tempo. Aggiungi clic 
la parte dottrinale essendo massima nel suo poema, 
nel quale hanno luogo eziandio deputazioni scolastiche, 
egli dovcllc mettere quel suo terribile ingegno a una 
prova non tentata da alcun altro prima di lui, prova 
la quale consiste nel dare forma poetica alle idee le 
più astraile a' concetti i più sottili, e nel trarre scin- 
tille febee perfino dai severi studi d' Archimede e di 
Euclide. Nuovo e stupendo miracolo! Tutti gli altri 
grandi poeti, sieno greci o latini, fecero segno a' loro 
carmi un subielto peculiare , e veramente poetico . 
Che dt più poetico dell' ira di Achille e della morte 
di Ettore ultimo propugnatore di Troia? Che di più 
poelioo dei lunghi errori d' Gisse cercante per tanti 
mari la sua Itaca che sembra fuggirgli dinanzi? o 
della fuga di Enea dai lidi ancor fumanti della Pria- 
meja città opra di Febo, di queir Enea che porta 
seco le reliquie d' Dione, e guidato dai fati, muove a 
fondare una nuova gente da cui nasceranno i trionfa- 
tori del mondo? Ma Dante per lo contrario dovendo, 
come abbiamo notalo sopra, accogliere nel suo poema 
tulio quanto lo scibilo dei suoi tempi, si vede astretto 
dalla immensità dell' argomento a trasmutare in poe- 
tico anco ciò che fu creduto sempre contrario ad ogni 
maniera di poesia. Ti ricorda di quel re della favola, 
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il quale trasformava io oro ogni cosa gli venisse fatto 
di toccare? Or bene; e il nostri) Alighieri non compie 
forse un miracolo somigliante facendo poetico ogni ar- 
gomento cui volga l' ingegno clic spira anco ai faula- 
srai anima eterna, e f comporta f ardimento della fraso) 
trasformando in poesia tutto l' universo pel divino sor- 
riso (li Beatrice? 

Ed ecco clic in ciò, a conseguir l' evidenza, celi trova 
un miralillc sussidio nelle comparazioni, massime in 
quelle cui poco sopra chiamammo comparazioni de- 
scrittive: ert è. questa la ragione per la quale come os- 
serva Carlo d'Aquino (4) la loro nhhond.uiza è tale che 
non vi è opera di poesia in qualsivoglia genere c lin- 
gua, che da questa di gran lunga superata non sia. 
Basti il dire che tralasciando quelle comparazioni che 
non si estendono oltre a due o tre parole, e lutto 
quelle di genere allegorico, per entro il divino poema 
se ne contano ben quallrocentoiinv^nla. (5). 

Dalle cose fin qui discorse scendono queste illazioni: 

■1. Mentre gli altri poeti cercano con la similitudine, 
qual più qual meno, lo splendore poetico e la pompa 
del dire; Dante fa uso della similitudine col solo inten- 
dimento di rendere evidente ed aperto più che gli sia 
possibile un eonecllo — 

2. Le similitudini degli altri poeti non rispondono in 
tutte le loro sìngolo parti al primo termine del para- 
gone, siccome quelle dell' Alighieri — 

.". ÌNl'JIo similitudini dantesche non si debbono cer- 
care i cosi delti ornamenti poetici, imperocché il poeta 
filosofo in esso tocca solo ciò elio è più efficace a ren- 
dere più propriamente e più lidiamente il concello. 

lira posti sillalti principi non già a caso, in» die- 
tro lungo studio del saero poema, pigliamo in disamina 
sotto brevità gli argomenti coi quali il Sig. lì. G. F. 
si pensa d' imlebolire ciò che ha senlifo dire di più 
rilevante contro la lesione difesa dal Biagioli, e quelli 
pei quali crede agevole dimostrare la bruttezza e bus- 
sena dell'altra tanto applaudita— Rifacendoci dai 
primi, è a notare come ti Sig. R. C F. porti opinione 
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che anco menando hanno agli avversari suoi che per 
la lezione da lui propugnala 1' lutatine dantesca do- 
venti non del tutto conforme a ciò che segue i« na'itra, 
ili guisa die per ossa lezione si venga ad inferire avere 
Duale italo i (lori alla selva anco in tempo d' estate, 
tu Liuti» noo CGneludc nulla nella questione. 

u il pensiero ( sono sue parole ) che nella eslate pos- 
ti sa la selva aver (lori non ha parie nella Jmagioe 
v fantastica clic ci rappresenta un vculo burrascoso 
a quale spesso nell'estate si leva, che spoglia la selva 
« ili quello che un alhcro suol pure avere nel suo stalo 
u perfetto, cioè rami e Dori; onde I' altra circostanza 
« e tutta accessoria, e da considerarsi hciisl da un 
« fisico, non da un poeta (fi), » Circostanza, accessoria 
dite voi? elio è per lo contrario una circostanza, o me- 
glio, una coudìzione assoluta niente indispensa hi le, per- 
ciocché C un Tallo che se fiori non esistono nella sel- 
va, al venio per quanto impetuoso c prepotente si vo- 
glia essere, non verrà mai fallo di portameli fori. E 
dall' altra parte, volete voi che Dante il quale è tanto 
amico dei vero o tanto istrutto Dello scienze non pur 
noologichs, ma eziandio naturali, per quanto era pos- 
sibile ai suoi tempi ( nei quali pur sape vasi in quale 
stagione dell' anno fiorissero gli alberi ) incorra in una 
falsità cosi palese, in un errore cosi sperticato? e per- 
chè? Forse per porgerci una similitudine veramente poe- 
tica? no certamente; perchè le similitudini per lui altro 
non sono che sussidii; che anzi la poesia stessa, piuttosto 
che un une, è un mezzo per quel sacro noeta. Vedremo 
più sotto se la similitudine della quale è questione, infio- 
rata, riesca veramente più splendida e poetica. Intanto 
io vi dico apertamente, come non mi capirà noli animo 
giammai che quei poela il quale è mai sempre vero e 
preciso di guisa da chiamare coi loro nomi eziandio 
cose che hanno dello schifoso e dei turpe ('], e tanto 
amico della evidenza e del vero, che bene spesso trae 
le sue comparazioni non pure dalle scienze fisiche, ma 
anche dalle matematiche: in questo caso si mostri sif- 
fattamente mutato da se medesimo, da cadere volente 
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in un errore cotanto grossolano, in un errore che non 
si perdonerebbe ne anche ad un mediocrissimo poeta. 
Ma toccare siffatta circostanza 6 ila tisico c non da 
poeta = Or bene c non ricordale voi die Dante È fi- 
sico e poeta al tempo stesso? e non ve io dice egli 
medesimo pure in questi versi, con le parole avverti 
ardori nPilc quali sia la spiegazione fisica del vento 
procelloso clic piglia a descriverci cosi ellicacemente? 

Ciò posto in non comprendo molto distintamente il 
senso di quelle vostre parole per le quali affermate 
che un vento sarà sempre impetuosissimo e tale da 
fare quel fracasso che qui vuol ritrarre il poeta, se 
egli schianterà e abbatterà i rami quantunque e' non 
se li porti dietro: come se c il portarseli dietro, o me- 
glio dinanzi, non fosse indizio di forza maggiore, o al- 
meno d' azione più prolungata, e qniudi a gran pezza 
più paurosa . He d' altra parte io so vedere a die pari 
la osservazione vostra che l' imagine del vento il quale 
dulia, conquassata selva fa volare come una nube di 
fiori, i fantasia piiì <jiavon<l<i, orna abbellisce, e il terri- 
bile scompiglio descritto dal poeta mescola di una certa 
tal qual vaghezza e leggiadria; quasi il poeta volesse, 

0 dovesse, in questo lung i porgerci iniagini gioconde o 
leggiadre, o non piutluslo terribili ed accomodale alla 
scena veramente paurosa della quale ci fa spettatori. 
E per fermo ( checché ne abbiati detln o sian per dime 

1 partigiani dei (lori, cosa troppo gentile per la valle 
inferna ) per poco che la imagine pendesse alla gio- 
condità e leggiadria, per (meo che vi si in fra mi ne tiesse 
un qualche elemento scilo qualunque rispello dilicato, 
il quadro non potrebbe a meno di perdere gran pane 
di quella sua terribile bellezza, c do ventar e indegno 
del divino Alighieri — 

Ma poniamo ebe dalle parole avversi ardori consi- 
derale di per se, non si possa inferire se il vento di cui 
si iralta sia estivo piai tosto che primaverile o autun- 
nale; non comprendo davvero che cosa vogliate con- 
cludere affermando che ninno di noi ha misurato ap- 
punto o pesalo la qualità del vento descritta da Dante 
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e poste leggi determinate alla natura in simili coti. 
Perciocché lasciando slare questa misura e pesa che 
qui aan può aver luogo da senno, voi sapete meglio di 
me che in ogni caso sono sempre detcrminate le leggi 
della natura, e che il nostro poeta quella quanto puole 
segue come il maestro fa il discente. A voi pare natura- 
lissimo che il vento hurrascoso che ha già schiantato 1 
rami, si debba portare in sua balia I fiori c le foglie, 
ed a me pare naturalissimo ai contrario che il vento 
ravvolga e meni nella sua rapina i Dori e le foglie an- 
co prima di schiantare ed abbattere i rami. Ed il me- 
desimo si pensavano il Viviani, Il Lombardi, Fruttuoso 
Becchi, C quel che più monta, I' Ariosto, il quale cosi 
prese a descrivere una tempesta: (8) 

Ma ceco intanto uscire una tempesta 
Che slrupgea i fiori ed abbatte» le piante 
e son cerio che il gran Lodovico non avrebbe fatto 
buon viso all' Aristarco clic si fosse levato su ad am- 
monirlo ili tramutare per vaghezza poetica V ordine di 
questo secondo verso, ponendo le piante in luogo dei 
Cori e viceversa — 

Che dirà poi ttl quella nuova legge di estetica che 
tentale di stabilire circa alle gradazioni? lo mi so bene 
che di più cose o elicti! che contempo ranca in ente av- 
vengono, l'attenzione dell' iisscnalorc si ferma innanzi 
sui più grandi e dipoi sui più piccoli, ma so altresì 
che i più sani precedi di pietica, e il buon senso che 
vai più di mite le pietiche del mondo, vuole che 
non si tenga l'IslessJ ordine nel rappresentarli alla 
fantasia, ma si segna piuttosto il modo opposto (9) — 
E nel vero il poela nel rappresentare alla fantasia una 
serie di ratti o accidenti che costituiscono un sol tulio, 
si propone di scuoterla validamente e di eccitarla alia 
meraviglia; line che egli non può conseguire per cerio 
se le imagini che ti pone successivamente dinanzi, in- 
vece di crescere In guisa da formare una gradazione 
ascendente, tengono I' online inverso: avvegnaché in 
iracslo secondo caso l'effetto della prima imaginc ri- 
mane notevolmente indebolito dalla seconda, e cosi via 
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via « Dopo aver detto che il vento schianta i tronchi 
a e rompe i rami, che gran fatto è poi che egli ne 
« porti anche i fiori, i quali già ne parld con (ulti t 
« rami e non darebbon più frutto? dove il dire che 
r non pur gli abbatte, ma e' ne li porta fuori del bo- 
« sco, dice ben troppo più. Adunque (conclude il P. 
« Cesari ) influo a tanto che maggior numero di co- 
b dici e di maggior fede di que' tre o quattro che ho 
« veduto io non ci dia di meglio, io mi sturò pure con 
« fori («). 

Questa osservazione del buon Cesari mi ha recato a 
mente quella non molto dissimile del Parenti, il quale 
slima che tenendo per buona la lezione porla i fiori, 
si farebbe all'Alighieri toccare una circostanza non di- 
versa gran fatto da quella dei topi fuggitivi, notata da 
un celebre scrittore nel descrivere mollo poeticamente 
l'eruzione dei Vesuvio (ii). 

Se non che poco più sotto mostrate di riconos- 
cere pur voi in questo luogo di Dante la opportunità 
della gradazione ascendente, e volendo trovarvela con 
la vostra lezione, fate questo ragionamento « Ben la 
« veggo io ( la gradazione del minore al maggiore ) 
« perché lo schiantare, e meno che l'abbattere, e il por- 
a tur via è più che i due primi effetti relativamente 
alia fona del vento. Adagio un momento: qui non si 
cerca se il semplice portar via sia più o meno dei 
semplice abbattere, ma si cerca invece scsiapiùl'aò- 
bailere i rami o il portar via i fiori, ricerca per ve- 
rità non punto diffìcile. Perciò anche concedendovi che 
fazione di portar via guardala indipendentemente dal 
suo oggetto sia maggiore delle altre di schiantare e ab- 
battere (che non mi voglio mettere in questioni di pa- 
role ) invece di avere in ciò un' argomento a vostro prò, 
date vinta la causa agli avversari, I quali polirebbero 
a buon drillo rispondervi che voi considerale il no ri ar 
via indipendentemente dal suo oggetto perchè ricono- 
scete voi stesso che unito a quello rimetterebbe di for- 
za. Pertanto confessale (e chi noi confesserebbe?) che 
schiantare ed abbattere i rami e molto più che porta- 
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re i fiori; ed in questo caso ove ne andò ella la gra- 
dazione dal minore al maggiore? « Ma non si pud cbia- 
u mar poi tanto piccola cosa (prosegue il Sig. R. G. 
« F. ) un nuvolo di duri che il vento quasi per pompa 
u e trionfo porta via dalia selva conquassata e distrut- 
a ta » Piccolissima, risponda; ni eoo missini a cosa In ri- 
spetto delle altre grandissime che la precedono. Nè 
vale l'opporre, come voi Tate, che se quella circostanza 
é naturale e se sussegue in natura alle altre due, non 
può condannarsi il poeta dell' averta toccata e messa 
dova V ha messa, perchè primieramente siffatta circo- 
stanza è naturale, ma non sussegue in natura alle al- 
tre, essendo un Tallo incontrastabile, come abhiam ve- 
duto sopra, che il vento strugge i fiori prima di schian- 
tare ì rami; in secondo luogo la potrebbe essere na- 
turale, naturalissima, e succedere alle altre, e tuttavia 
non istar bene nella descrizione dantesca, come ap- 
punto nel caso riportato dal Parenti, naturale è la fu- 
ga dei topi, ma ridevole non poco nella descrizione po- 
etica della eruzione del Vesuvio. E qui non islimo ne- 
cessario di farvi avvisato (perchè lo sapete meglio di 
me ) che non è sempre esteticamente e poeticamente 
hello ciò che 6 naturale. 

Dopo ciò il Sig. It. G. F. passando a mostrare la 
bruttezza e assurdità della nostra lezione, sì ri fi dal- 
l' osservare come non sia confurme a natura che il 
vento dopo avere schiantalo ed abbattuto i rami, li pos- 
sa anco portar fuori della selva, perché essi già caduti 
ed avviluppali fra i tronchi, e per il basso silo in cui 
si trovano. Sono poco o nulla esposti alla farsa del 
vento, ne possono uscire della selva, massime quelli 
che essendo dall'altro capo di essa dovrebbero Tare 
un più lungo viaggio. E qui egli non ha posto mente 
a due cose: la prima si è che dalle parole del testo 
non si può trarre da senno che (ulti i rami schian- 
tali dalla furia del vento procelloso sieuo portati fuori 
della selva; la seconda è che il veri» abbattere ol- 
ire il significato di Alitare a terra ( e si può gitla- 
re a terra un corpo senza che questo cada a piom- 
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bo e a DI ili sinopia ) ha eziandio quello dei sem- 
plice rovesciare rovinare e gittar giù ed In [questo 
ultimo caso esprime a capello il modo die licne il 
vento nello schiantare i rami, ferendoli non già dal basso 
in alto, ma si di traverso, e per conseguenza sempre 
che non rimetta di forza, portandoli lungi dai proprio 
tronco ed alcuni anche fuori della selva slessa (12). 

Piò voglio concedervi cosi di leggieri che invece del 
portar fuori i rami, slesse più acconciamente spinger 
fuori, perche se lo spingere è forse più proprio in pro- 
sa, È a gran pezza più fiacco in poesia, (*) anzi io 
questo luogo di Dante sarebbe, secondo me, a u*;i Ito an- 
tipoetico non clic indegno di un grandissimo poeta. Che 
cosa poi avvenga dei rami portati fuori della selva, e 
perché il vento gli lasci li fermi, io non voglio diro 
perchè la quistione non abbia a scendere per avven- 
tura un poco troppo in basso. ÌS'è mi fermerò tampoco 
a dimostrarvi ragionando cosi « priori ciie ì rami ed 
anco gli alberi intieri possono dalla furia ilei vento es- 
sere sbalzati fuori dclh selva, checché vogliale argo- 
mentare in cuntrario, imperciocché i fatti vagliano ben 
più di lutti gli argomenti i più Ingegnosi e sottili. Ora 
che questo sia niente meno che un fallo, molli che ne 
furono spettatori potrebbero attestare, tra quali mi con- 
tenterò di citare il Viviani, ed il Montani (!<") Que- 
st'ultimo in una sua lettera d'Intorno ai Codici del 
Tempi scriveva ad un amico. 

« \f rammentate voi della burrasca da cui fummo 
u assalili là fra le selve della Vali orni irosa? noi l'ab- 
« biamo veduto il vento che li r<mi tchianla abbatte 
« e pirla fori, con quel che segue no' terzetti clic voi 
o andavate ripetendo. Chi di noi allora avrebbe polli- 
le io preferire la lezione porta i fieri clic pure è pre- 
ce ferita dal Poggiali, dal lìingioli, dallo Slrocchi, dal 
« Costa, dal Rossetti, dal Borghi? » 

CI Vedremo più sotto carne Virgilio parlando ili un vento 
impetuoso che trasporta nella sub rapina i rami il' altieri, ed 
anco gli alberi iutieri, non adoperasse già il verbo impellere 
ma si il ftrrt che è appunto 11 portare dantesco. 
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Colali nomi sono por certo autorevoli, ma se alle 
ragioni die son venuto esponendo Un qui, si desideras- 
se da taluno che io apponessi 11 suggello della auto- 
rità, farei anzi tutto notare agli avversari che la le- 
zione porla fori si sostiene sull'autorità di lutti i Co- 
dici l'ucci ani, del Tempiaiio, del Bartoliniano, del Bou- 
tiirliniann, un tempo appartenente ai Mahspiua ospiti ili 
Dante, di dodici Uiccardiani (II) di quelli presi in esame 
dal P. Casari, tranne due o Ire, del Cassincnse/lcl Ilante 
Anlinori, della Nidolieitina e della edizione di Venezia 
-1477, dì quella di Milano 117S, di Firenze 1181, e del- 
l' altra colchralissima del ii'Ji. (13}. Dopo ciò credo 
farci arrossire della propria audacia il lliagioli, se fosse 
tuttora fra vivi, e mrsr: l i indurrci a murdersl la lingua 
e maledire il giorno in cui dichiaro alla recisa questa le- 
zione barbari, indegna d' ogni poetastro non che di 
Dante e da [ir perdonare ni forestieri quanto male 
han detto finora di lui (Ili). E nel vero io, farei avver- 
tilo il Sig. lìiaginli che quel barbarico e vandalico mo- 
do del porta fori può essere stato inspirato al nostro 
poeta dal suo maestro ed autore, il quale in un certo 
luogo della Gcorgica parlando delle selve del Caucaso, 
cosi dice. 

Ipsae caucasio steriles in vertice silvae 
Quas animosi Euri adsidue frangunlquc feruntquc. 
Frangimi ed ecco b schiantare e l' abbattere — fe- 
rrini — ed ecco il portar via o portar fori (17). E quin- 
di per giunta alla derrata, gli squadernerei dinanzi la 
Divina Commedia postillata da Torquato Tasso il quale 
avendo alle mani una edizione del Giolito, ove nel luo- 
go in quislionc Icsgcvasi porta i fiori, postillò il verso 
cnsi: È MEXO ABBATTERE I FIGHI CHE SCHIAN- 
TA UE l RAMI, E LA COMPARAZIONE DOVRIA AN- 
DARE CRESCENDO. LEGGI FUORI (18). 



( Dall' Aiut.Do di Lucca di N. 44 e 4S.) 
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(1) Traduzione di Vincenzio Monti. 

(Sj Tedi il Piatir, storia della Letteratura Romana. 

(3) Giacomo Leopardi, Canto «1 Cardinale Hai. 

(4) Le similitudini della Commedia di Dante Alighieri traspor- 
tate verso por verso io lingua latina da Carlo d' Aquino della 
Compagnia di Gesù. Roma 1707. Introduzione — 

(5) Id. Ibid. 

(81 Araldo della Pragmalogfa Cattolica N. SO. Lucca 1RST Tip. 

(7) Vedi Inter. Canto XVIII. vera. llfl-131-134 XIX. 109 XX 
2i. XXI 139. XXV 116 e molti altri esempi potrebberai citare. 

(fi; Orland. Fur. Canto Vili ST. SI. — 

19) Questa è la regola. Vi saranno eccezioni, ma non isti 
salda quella che ai vorrebbe trarrò per taluni da questi duo 
versi di Pindaro: 

perchè fi poeta volendo celebrare Terooe Gergentino vincitore 
nel corso dei carri, siccome aveva preso te mosse da un dio, 
cosi faceva pur di mestieri che discendesse per giungere al 
-vero suo obietto. Ed intatti Orazio, da quel poeta d' arte che 
egli era, comportandolo 1' argomento, tenne via opposta alla 
pindarica: Quem virum aut heroa lyra vel acri-Tibia sumls ce- 
lebrare Clio? — Quem Deum? — 

(10) A. Cesari Bellezze di Dania. 

(11) Parenti, Catalogo di spropositi, alla voce fiore. 

(12) Il Boccaccio chiosò: Questo vento per la [orza del suo 
impeto li rami delli alberi della selva «Mania abbaile e porta 
fuori della selva talvolta. E Benvenuto da Imola: Bene dicit II 
rami tehianla abbatte e porta fori, quia euichilat et evacuai 
omnia obviautia sibi — 

(13) Vedi ì- antologia N. 134 pag. 51. 

(14) Sono quelli segnali del numeri 1001-I005-10H 1017 101B 
1014. 1035. 1026. 1034. 1036. 1015. 1048. 

(IH) Questo, preziosissimo edizioni da me esaminale formano 
parte della Biblioteca Dantesca, raccolta con sollecite e lunate 
cure dal Chiariamo D. \ ■ < , Torri, ed ora appartenente 
alla B. Scuola Normale di Pisa — 

li. Quasi che la 'ama del divino poeta penda loticamente 
dal verso io qulstlone. Logica del tutto nuova e siupeodat 

(17) Anche il Paravia ricooosce col Pellegrini e col Perenti 
la probabilità di questa Inspiraztooe Virgiliana. & aingolere il 
vedere che Dionigi Stiocchi, il quale Freddino la lene» porlo 
i flort, nella sua bella traducono delle «eorgicne, ha tali" ita- 
liani questi due versi valendosi a' uu* frase adoperai" n » DaQlB 
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nella descrizione del vento burrascoso. Ecco le parola dallo 
Sbocchi — 

Quella sterile macchia onde la velia 
IH Caucaso si icsle, e che lo spirto 
D' Euri »emo rallento abbatte t porta. 
(18) Pisa per Caparro 1830. Si rileva da queste parole di Tor- 
quato, che Egli non reputava le gradazioni dal minore al mag- 
giore Qiuchi iiu umanista come le stimai! Sig. Tommaseo.— 
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